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Penetriamo  nuovamente in epoche che non aspettano dal filosofo né una spiegazione né una trasformazione del mondo, ma la costruzione di rifugi contro l’inclemenza del  tempo. Nicolás Gómez Dávila

A n t o n e l l o  C o l i m b e r t i

UN  INCONTRO  MANCATO .
MARIUS SCHNEIDER  E  LA  CULTURA

ITALIANA .  
k

Introduzione agli atti del convegno su Marius Schneider dell'8 aprile 2017 .
L'indice è disponibile a:  http://musicoterapieinascolto.com.

 tratti piú rilevanti della ricezione del-
l’opera schneideriana in Italia possono es-
sere distinti in sette campi disciplinari, in

ciascuno dei quali i sette relatori al convegno
Marius Schneider. Musica, Arte e Conoscenza,
svoltosi a Roma l’8 aprile 2017 presso l’Associa-
zione Simmetria, mostrano una realizzazione
compiuta delle valenze del Nostro.

I

M Etnomusicologia
arius Schneider nei dizionari ed enciclo-
pedie dove compare il suo nome è defini-

to innanzitutto «etnomusicologo», dunque in ta-
le campo disciplinare ci si sarebbe dovuto aspet-
tare un’attenzione particolare. Nulla di tutto
questo. Ma seguiamo con ordine i due padri
dell’etnomusicologia italiana: Roberto Leydi e
Diego Carpitella. Il primo si occupa del nostro
nel 19591 con un interesse di carattere «tecni-
co», che esula dall’opzione di fondo,2 del resto

M

1 Cfr. Roberto Leydi, Musica popolare e musica primitiva,
ERI-Edizioni Rai, Torino 1959, pp. 65 e segg.

2 In verità, Leydi mette una mano avanti en passant piú
avanti: «È giusto notare come la classificazione di Marius
Schneider, pur cosí ricca di suggerimenti,  non è oggi
completamente accettabile, legata com’è, nelle sue pre-
messe teoriche, alla kulturkreis della scuola germanica»
(Leydi, op. cit. nota 8, p. 182).

non ancora del tutto matura nell’opera schnei-
deriana presa in esame:3 

È a Marius Schneider che va il merito rin-
cipale di aver aperto la strada a una rin-
novata comprensione del concetto formale
e storico di polifonia. Egli infatti afferma
che il famoso ‹organum› non dovrebbe mai
venir inteso, come invece comunemente
avviene, quale stadio embrionale di musica
‹sinfonica›, ma piuttosto come il momento
del suo maggior sviluppo. Lo Schneider
fonda questo suo giudizio su un ampio stu-
dio comparato della musica dei popoli co-
siddetti ‹primitivi› dell’America meridio-
nale, dell’Africa, dell’Asia e delle terre
oceaniche.

Il secondo, invece, nel recensire, oltre un de-
cennio dopo, l’antologia Il significato della musi-
ca4 parla sarcasticamente di «una turbolençia
metodologica» la quale genera «una costruzione
sottilmente intellettualistica che manipola i dati,

3 Cfr. Marius Schneider, Geschichte der Mehrstimmigkeit.
Historische und phänomenologische Studien (2 vol.), Bard,
Berlin 1934–35.

4 Diego  Carpitella, Marius Schneider, Il significato della
musica, in «Nuova Rivista Musicale Italiana», VI/4,
1972, pp. 617–619.
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trovando nessi suggestivi ma non altrettanto
suffragabili», al servizio di una

traccia romantica della musica come «es-
senza» del mondo (alias significato) che,
forse per un pessimismo della ragione,
sembra non aver avuto possibilità di affer-
mazione in questa vecchia Europa e che
pertanto, con ingredienti esoterici magi-
co-alchemici [...] bisognerà rincorrere tra
i meridiani d’Oriente.

È vero, Carpitella si mantiene in coordinate lin-
guistiche «moderate» rispetto al suo amico etno-
musicologo Alan Lomax,5 ma elude totalmente
un vero confronto con l’opera recensita.

Finché, dopo anni di silenzio e di damnatio
memoriae, mentre qualcuno dei piú prestigiosi
esponenti dell’etnomusicologia internazionale
con ammirazione dedica spazio a far conoscere
l’opera del Nostro,6 ecco una caduta, anzi un
vero e proprio tonfo dell’etnomusicologia italia-
na da parte di un suo autorevole esponente, Febo

5 Alan Lomax (1915–2002) ebbe modo di conoscere Sch-
neider in Spagna nel 1952. La mancata intesa fra i due
studiosi suscitò in Lomax gratuite affermazioni circa il
suo collega, definito «rifugiato nazista» e «idiota autorita-
rio». La vicenda può essere letta nel saggio di Goffredo
Plastino, «Un sentimento antico», in (a cura di Goffredo
Plastino) Alan Lomax, L’anno piú felice della mia vita.
Un viaggio in Italia 1954–1955, Il Saggiatore, Milano
2008, p. 22 (il paragrafo è intitolato, con evidente riferi-
mento a M. S. «Un nazista in Spagna», anche se poi nella
nota 22 il curatore attenua i toni precisando che «nazista
o meno, Schneider era davvero molto lontano dalle conce-
zioni politiche e dal modo di fare ricerca di Lomax»). La
nostra segnalazione del, sotto altri aspetti, pregevole vo-
lume  di Lomax è sulla seguente pagina web: www.euro-
paquotidiano.it/2009/09/18/steven-feld-il-legame-tra-
suono-e-culture/ ¶ Le polemiche «politiche» su Sch-
neider sono state poi riprese dal compositore tedesco
Walter Zimmermann nel libretto Tonart ohne ethos. Der
Musikforscher Marius Schneider, Akademie der Wis-
senschaften und der Literatur, Mainz Franz Steiner Ver-
lag, Stuttgart 2003. Cfr. in proposito anche la lunga re-
censione di Eckart Wilkens alla seguente pagina web:
www.youblisher.com/p/871194-E-Wilkens-ueber-
Marius-Schneider/ 

6 Valga l’esempio illustre di Laurent Aubert, per 28 anni
conservatore alla sezione di etnomusicologia del Musée
d’Ethnographie di Ginevra, nonché fondatore nel 1988
della rivista di diffusione internazionale Cahiers de musi-
ques traditionnelles, divenuta nel 2007 Cahiers d’ethnomu-
sicologie, che pubblica nel n. 5 della detta rivista (numero
monografico dedicato a Musiques rituelles) il corposo sag-

Guizzi che, dedicando un saggio alla figura del-
l’etno-organologo don Giovanni Dore,7 in un
paragrafo dove discute la passione del sacerdote
per l’opera schneideriana («Giovanni  Dore e la
spiritualità della musica: dipendenza e  indi-
pendenza da Marius Schneider») riassume  tutti,
ma proprio tutti i luoghi comuni verso una pre-
sunta «etnomusicologia oscurantista»,8 ovvero

gio schneideriano Musique et langage sacrés dans la tradi-
tion védique, scrivendo nella sua nota introduttiva:  «Il
constitue un chapitre important de l’oeuvre de Marius
Schneider, un oeuvre qui apparaît aujourd’hui comme
une des plus étonnantes et des plus audacieuses de l’histoi-
re de l’ethnomusicologie» (p. 152). ¶ Segnaliamo en pas-
sant che non a caso Aubert ha collaborato alla rivista pe-
rennialista «Connaissances des Religions» con due saggi:
Aperçus sur la signification de la musique indienne, Décem-
bre 1985 (Vol. I, N° 3) e La voix des ancêtres — Notes sur
l’usage de la musique dans les Sociétés traditionnelles, Mars
1991 (Vol. VI, N°4), quest’ultimo ripubblicato poi nel
numero monografico Les pouvoirs de la musique. À l’écou-
te du sacré, N. 75–76, Janv.—Juin 2005.

7 Il saggio è sulla pagina web seguente: https://iris.uni-
to.it/retrieve/handle/2318/1522593/43207/Don%20Dore
%20Guizzi.pdf

8 L’espressione è dell’antropologo argentino Carlos Rey-
noso, autore del saggio Antropología simbólica y et-
nomusicologías oscurantistas (Relazione presentata al Se-
condo Congresso Argentino di Musicología di Buenos Ai-
res, Instituto Nacional de Musicología «Carlos Vega»,
1985). Il testo, che accomuna a Schneider il primo Alain
Daniélou, nonché neo-pitagorici come Ernest Mc Clain,
Antonio de Nicolàs, Siegmund Levarie (il paragrafo a lo-
ro riferito parla addirittura di «musicologías ocultistas»!)
è alla seguente pagine web: http://carlosreynoso.-
com.ar/antropologia-simbolica-y-etnomusicologias-
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lo spiritualismo anti-illuministico, la me-
tafisica pan-filosofica, il sincretismo esote-
rico, l’irrazionalismo mistico di Marius
Schneider,

stigmatizzando poi in particolare quella diffu-
sione, che noi abbiamo chiamato «lenta cresci-
ta», del suo pensiero nel nostro Paese:

La lettura di Il significato della musica9 e
poi del volumetto pubblicato successiva-
mente piú insinuante, piú affascinante an-
cora, cioè Pietre che cantano, fu il tramite
per l’ingresso nella nostra cultura di un’e-
splosiva quanto irrealistica rappresenta-
zione della profondità, della radicalità,
dell’assoluta soverchiante forza culturale
della presenza del suono nel mondo che
ha avuto la capacità di eccitare e indiriz-
zare pulsioni probabilmente già latenti in
certe propaggini del nostro mondo cultu-
rale o artistico-musicale. Si è trattato cioè
di conferire legittimazione «scientifica» a
una certa esaltazione dell’idea di suono
quale presenza allo stesso tempo «invisibi-
le» e sperimentabile, onnipresente e diret-
tamente gestibile da chiunque di noi, «so-
vrannaturale» e contemporaneamente «na-
turalissima», che Schneider proponeva co-
me principio stesso del cosmo, come ele-
mento generatore dell’universo. 

E ci fermiamo qui!10 Anche perché sarebbe dav-
vero un peccato infierire su uno dei, sotto altri

oscurantistas-1985/
9 Su tale fondamentale testo Guizzi arriva a scrivere (nota

30): «fu elaborata un’antologia di scritti estratti da molte
diverse opere di Schneider, tradotti dal tedesco e dal fran-
cese da Aldo Audisio, Agostino Sanfratello e Bernardo
Trevisano, noti intellettuali di destra, con una infervora-
ta introduzione di Elémire Zolla» (sic).

10 Non mancano ovviamente neppure le annotazioni sul pre-
sunto nazismo schneideriano, riprese letteralmente dal so-
lito Lomax: «quando Alan Lomax intraprese nel 1953 il
suo <viaggio> di ricerca e di scoperta della musica popola-
re europea partendo dalle Baleari per lavorare in Spagna,
fu convocato dalle autorità del regime, come risulta dalla
sua autobiografia,  e si trovò di fronte a un personaggio
odioso e minaccioso, che lo diffidava dal compiere ciò
che aveva in mente di fare in quel paese dominato dal
franchismo: era Schneider che gli diceva di starsene alla
larga».

aspetti, piú validi studiosi italiani dell’etnomusi-
cologia, purtroppo prematuramente scomparso.

Fortunatamente questo passato di etnomusi-
cologia nostrana, essa sí davvero «oscurantista»
ed ignorante (nel senso buddhista di avidyā), è
destinato a tramontare di fronte a nuovi studi,
come quello del musicista ed etnomusicologo
Pierpaolo De Giorgi, che, oltre a tradurre e cu-
rare la pubblicazione  in Italia di uno dei testi
piú importanti di Schneider,11 ha finalmente ri-
letto il fenomeno del tarantismo,12 facendo  te-
soro della lezione schneideriana, che l’etnologo
Ernesto De Martino, pur conoscendola, o forse
proprio conoscendola, ha volutamente lasciato
in ombra. E non sarà privo di interesse ricorda-
re che  lo scritto forse piú arcaico, dedicato da
Zolla in modo specifico all’amico etnomusico-
logo prendeva l’avvio dalla pubblicazione nel
1961 del volume La terra del rimorso di Ernesto
De Martino, di cui però non parlava, spostando
l’attenzione su Schneider. Ecco l’abbrivio:

Miglior partito sembra invece  richiamare
l’attenzione sulle idee di uno studioso te-
desco cui De Martino spesso rinvia: Ma-
rius Schneider, non ancora noto tra noi.
La sua ricerca, condotta in Spagna […] e
poi proseguita nell’Istituto di musicologia
dell’università di Colonia, si fonda su una
premessa importante: vi accenno in poche
parole. Nei tempi primitivi la musica è
sempre rituale, i modi musicali sono em-
blemi non solo della gamma dei senti-
menti, ma dei miti che li esprimono, ed es-
si a loro volta sono rappresentati da certi
simboli: come non supporre che questa as-
sociazione possa rappresentare anche una
modalità di trascrizione musicale? Questa
è l’ipotesi su cui ha lavorato Schneider.13

11 Marius  Schneider, La danza delle spade e la tarantella :
saggio musicologico, etnografico e archeologico sui riti di me-
dicina, a cura di Pierpaolo De Giorgi, Lecce, Argo, 1999.

12 Tra gli innumerevoli lavori ci limitiamo a segnalare uno
dei piú recenti e corposi, vera summa del pensiero
dell’autore: Pierpaolo De Giorgi, La pizzica, la taranta e
il vino. Il pensiero armonico, Congedo Editore, Galatina
(LE) 2010.

13 Elemire Zolla, La musica terapeutica, in «La Nazione»,
s. d. (ora Pietre che cantano, in Elémire Zolla, Gli arcani
del potere. Elzeviri 1960–2000, introduzione e cura di Gra-
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E cosí, dopo quasi mezzo secolo dall’indica-
zione zolliana, Pierpaolo De Giorgi ha realizza-
to le valenze etnomusicologiche di Marius Sch-
neider. Vi rimando allora alla sua relazione piú
avanti in questi Atti.

M Musicologia
e dal campo disciplinare etnomusicologico
ci spostiamo verso quello usualmente defini-

to «musicologico» (per quanto i confini si vada-
no sempre piú ridefinendo), troviamo un’«atten-
zione rispettosa», un’«attenzione ammirata» e,
infine, una vera e propria «manducazione della
parola»14 schneideriana.

S

L’«attenzione rispettosa» è, ad esempio,
quella di Gino Stefani, un acuto e brillante ou-
tsider della musicologia italiana, autore di una
lunga recensione a Il significato della musica,15

nella quale, pur prendendo le distanze da alcu-
ne opzioni di fondo (tuttavia definite corretta-
mente «metafisiche»,  «pre-scientifiche»  alla
maniera di Athanasius Kircher e Robert Fludd,
nonché «simboliche»), non esita a parlare di

notazioni sapienziali che basterebbero da
sole a rivelare nello Schneider la vocazio-
ne e la statura di un vero maestro. 

Non possiamo in questa sede dilungarci sul-
l’analisi condotta, ma un paio di passaggi finali
particolarmente simpatetici meritano consid-
erazione. Il primo:

Particolarmente suggestiva, anzi profeti-
ca, ci sembra poi l’insistenza di Schneider
nell’invitare a vivere i ritmi asimmetrici,
ben piú ‹naturali› dei poveri schemi usuali
della nostra musica tonale. Piú in gene-
rale si può osservare come certe classifica-
zioni schneideriane dei comportamenti
della musica primitiva costituiscono dei
patterns informazionali applicabili ad am-
plissimi ventagli di realtà. E se le ricerche
antropologiche  di un Marcel Jousse su

zia Marchianò), pp. 182–186.
14 Riprendiamo l’espressione da Marcel Jousse, La mandu-

cazione della parola, Edizioni Paoline, Roma 1980.
15 Gino Stefani, Marius Schneider e il significato della mu-

sica, in «Lo spettatore italiano», n.2, marzo-aprile 1971.

ritmi binari umani hanno già influito sulla
pedagogia musicale, quelle piú complesse
di un Leroi-Gourhan (sui rapporti gesto-
parola) potranno sostanziare piú di un’in-
tuizione del nostro etnomusicologo.16 

Il secondo:

Dove però la proposta della filosofia mu-
sicale simbolica appare piú fascinosa e
tentante è probabilmente là dove si pro-
pone di  annodare segrete relazioni tra la
musica cosmica e la forma musicale. Un
miraggio? Certo, uno fra i massimi pro-
blemi delle poetiche musicali contempo-
ranee.17

Dall’«attenzione rispettosa» si passa a quella
«ammirata» e infine alla «manducazione  della
parola» schneideriana»  nel caso di due impor-
tanti musicologi come Mario Bortolotto e Qui-
rino Principe.18

Il primo utilizza Schneider addirittura per la
sua interpretazione della Nuova Musica (indi-
cazione raccolta poi, come abbiamo visto, anche
da Gino Stefani):

Come nella filosofia dei primitivi, musica
torna ad essere accostata a canto delle sfe-
re, ad armonia pitagorica: e qui la specu-
lazione della Nuova Musica s’incontra,
anche contro l’interdizione cosciente de-
gli autori, con l’orfismo di Marius Sch-
neider.19

16 Sul possibile rapporto fra Marius Schneider e Marcel
Jousse cfr. Antonello Colimberti Il rapporto uomo/natura
alle radici della cultura musicale occidentale, Introduzione
di Antonello Colimberti (a cura di), Ecologia della musi-
ca. Saggi sul paesaggio sonoro, Donzelli Editore, Roma
2004, pp. XX-XXI.

17 Il riferimento di Stefani alle «poetiche musicali con-
temporanee» ci pare prezioso e condivisibile, ma va pre-
cisato, a per nostro, operando una distinzione fra Nuova
Musica e Musica Sperimentale,  distinzione elusa sia da
Stefani sia da Bortolotto (vedi qui di seguito).

18 Bortolotto e Principe sono, non a caso, ambedue autori
che per vari anni sono stati vicini ad Elémire Zolla, il pri-
mo seguendone anche le lezioni all’Università di Roma,
il secondo nel comune lavoro editoriale per le Edizioni
Rusconi.

19 Mario Bortolotto, Fase seconda. Studi sulla Nuova Mu-
sica, Einaudi, Torino 1976, p. 53.
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Interpretazione discutibile, a nostro parere,
non per il condivisibile nesso fra Schneider e la
musica del Novecento, come vedremo al termi-
ne di questa rassegna, ma per la scelta di campo
operata.20

Quanto al secondo, è autore dell’eccellente
presentazione di una edizione di Il significato
della musica21 (purtroppo soppressa in edizioni
posteriori) dove esordisce scrivendo:

Ciò  che sorprende, nel momento in cui
questo libro di Marius Schneider viene ri-
presentato ai lettori italiani, è il fatto che
tutti i problemi aperti nel 1970, anno del-
la sua prima apparizione (in assoluto, non
soltanto in Italia, essendo questo un libro
originale), restano ancora tali nella musi-
cologia italiana. Ventisei anni fa, Schnei-
der era un mito presso i rari uomini di
cultura abituati a incamminarsi in direzio-
ni diverse da quelle imposte dall’industria
culturale, dalle  parole d’ordine  ideologi-
che, da una professione intellettuale ri-
dotta a mestiere e a bassa politica, com’e-
ra («è»?) quella delle università e dei con-
servatori di musica.

 Il cuore della presentazione merita di essere ri-
proposto interamente:

Sia chiaro: Schneider ha dato all’etnomu-
sicologia  contributi di altissimo valore
scientifico, percorrendo il mondo con mo-
desti mezzi personali — alla vecchia ma-
niera! — per studiare e definire la presen-
za della polifonia non come fenomeno
stilistico puramente occidentale, ma pla-
netario, e la sua monumentale Geschichte
der Mehrstimmigkeit, rimasta incompiuta,
ne fa fede. Non sappiamo quanti, fra i po-
chi e certo valenti etnomusicologi attivi in

20 Il nesso andrebbe stabilito non con la Nuova Musica, ma
con la Musica Sperimentale.  Sulla differenza fra i due
mondi culturali e musicali cfr. Michael Nyman, La mu-
sica sperimentale, ShaKe Edizioni, Milano 2011. Abbia-
mo discusso il tema in Antonello Colimberti, Addio
all’evoluzionismo musicale, Prefazione a Jacques Viret,
La musica occidentale e la tradizione. Metamorfosi
dell’armonia (cura e traduzione di Antonello Colimberti),
Simmetria, Roma 2012.

21 Quirino Principe, Presentazione di Marius Schneider, Il
significato della musica, SE, Milano 2007.

Italia, abbiano come Schneider rielabora-
to dati e nozioni dopo averli appresi non
da documenti scritti o magari da libri e
articoli altrui, ma dall’indagine sul cam-
po, in loco, e con le  orecchie bene aperte.
Ma egli non si riduce a questo: l’apertura
planetaria del suo settore di ricerca ha ri-
lievo non ai fini dell’estensione quantita-
tiva delle conoscenze, bensí della ‹verti-
calità›  di un pensiero musicologico che
s’infiltra nel profondo e svetta verso al-
tezze invisibili da quaggiú, cosí com’era
invisibile  la cima della scala di Giacobbe.
Quei primi cinque capitoli sono raccolti in
una sezione, il cui titolo generale e inevi-
tabile è L’essenza della musica. Appunto:
l’essenza, al di là dell’esistenza.  Piú che
un etnomusicologo, piú che un semiologo
(Schneider è anche questo, naturalmente,
là dove egli si occupa di forme simboliche
archetipiche spesso fondate sul numero,
come avviene in Singende Steine e nell’Ori-
gen musical), piú di tutto questo, lo stu-
dioso alsaziano è un filosofo della musica,
o meglio, un filosofo tout court, un filoso-
fo moderno che della modernità ha l’acri-
bia filologica e metodologica nonché la
vocazione all’indagine sperimentale,  ma
che nello stesso tempo ragiona e compie le
sue sintesi alla maniera dei filosofi antichi.
Su questo punto, Il significato della musica
è ancora un libro insuperato, e lo diciamo
con rammarico, poiché vorremmo poterlo
considerare, dall’alto di una visione cultu-
rale affermata, un libro «storico». Esso re-
sta un’opera pionieristica, e per gli studio-
si italiani (forse, non ci stanchiamo di ri-
peterlo, non soltanto italiani) piú che mai
un’arma di combattimento culturale o un
affilato coltello con cui l’esploratore si fa
strada tra l’intricato fogliame della foresta
tropicale. 

La conclusione non può che essere netta e risoluta:

Perciò anche la terza sezione del Signifi-
cato della musica, libro nato non come edi-
zione italiana di un’opera in altra lingua
ma come unità in sé ideata da un editore
italiano, scavalca le curiose avventure in-
tellettuali che in questi anni abbiamo vi-
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sto, con gioia, diffondersi fra i giovani
strumentisti usciti dai conservatori:  inda-
gini storiche per gli strumenti rispettiva-
mente suonati, avvicinamenti graduali alla
loro radice culturale e alla loro origine
simbolica. Tutto resta irrelato, poiché in
Italia, nella cultura musicale, sopravvive
il pauroso iato tra studio musicologico u-
niversitario, carente di pratica strumenta-
le ed esecutiva (talora, anche, di cono-
scenze armoniche e contrappuntistiche di
base) e studi di conservatorio ignari di la-
tino e di greco, di etnologia o semplice-
mente di storia e di letteratura. A sua vol-
ta, la seconda sezione del libro, culmi-
nante nel prodigioso capitolo sull’armo-
nia platonica delle sfere, è una rivelazione
ancora oggi abbagliante in una cultura
nella quale i giovani non apprendono nul-
la dell’antica musica ellenica né dal con-
servatorio né dall’università. La lettura di
Schneider è obbligatoria,  dopo che la
sonda spaziale Voyager 2 registrò nell’e-
state 1981 l’arcano accordo musicale tra-
smesso dai rotanti anelli di Saturno.

Dopo queste parole, i tempi sono finalmente
maturi affinché il giovane studioso italiano Leo-
poldo Siano, professore all’Università di Colonia
(la stessa dove insegnò in anni lontani Schneider),
realizzi le valenze musicologiche del Nostro. Vi
rimando allora alla sua relazione piú avanti in
questi Atti.

M Musicoterapia
e alcune indicazioni di Gino Stefani fossero
state prese sul serio anche la musicoterapia

avrebbe potuto beneficiare ampiamente, e da tem-
po, dell’opera schneideriana. Purtroppo ciò non ar-
rise neppure ad uno dei testi piú significativi,22 che
addirittura faceva tesoro del pensiero pitagorico-
armonicale,23 limitandosi a però a citare il Nostro
solo come fonte sulla musica primitiva.

S

Il lungo silenzio è stato finalmente rotto negli
ultimi anni dall’originale lavoro del musicoterapi-

22 Cfr. Antonella Anello e Riccardo Venturini, Musica:
terapia e autorealizzazione, Bulzoni, Roma 1981.

23 Molto significativo a questo proposito l’ultimo paragrafo
dal titolo Oltre la musica.

sta Giangiuseppe Bonardi, attivo anche sul web,24

che già nel precedente numero dell’«Almanacco
Scientifico di Simmetria» ci ha preziosamente in-
trodotti al tema.25 Vi rimando allora alla sua re-
lazione piú avanti in questi Atti.

M Mitologia e storia delle religioni
Mitologo» è un’altra, e a ben ragione,
definizione dei dizionari ed enciclope-

die dove compare il nome di Marius Schneider,
ma la ricerca in tale campo disciplinare ci lascia
a mani vuote. In verità, se si vuole, l’intera ope-
ra di un mitologo e mitografo del nostro tempo,
Roberto Calasso,26 che del Nostro è stato anche
editore,27 soprattutto da La rovina di Kasch in
poi non sarebbe concepibile senza la conoscenza
profonda dell’opera di Schneider e soprattutto
la sua dottrina del sacrificio.28

«

E parimenti merita di essere ricordato un al-
tro meno noto mitologo e mitografo del nostro
tempo, nonché editore, Alfredo Cattabiani29

(1937–2003), i cui numerosi volumi dedicati al

24 Cfr. il sito web (con ampio materiale su Schneider):
http://www.musicoterapieinascolto.com/

25 Cfr. Giangiuseppe Bonardi, Marius Schneider e la musi-
coterapia,  in «Almanacco Scientifico di Simmetria», n.1,
anno 2016, pp. 67–89.

26 Non sarà fuor di luogo ricordare che Roberto Calasso è
stato allievo all’Università  di Roma di Elémire Zolla,
che gli fece conoscere, fra gli altri, Marius Schneider.
Zolla ricorda cosí il rapporto: «In breve, sei anni di vita
furono condivisi. Ci si accompagnò in un’allegra esplora-
zione,  non ci fu un rapporto d’insegnamento. Le nostre
erano sequele di risate o di stupefazioni,  non lezioni»
(Elémire Zolla, Doriano  Fasoli, Un destino itinerante.
Conversazione tra oriente e occidente, Marsilio, Venezia
1995, p. 35).

27 Cfr. Marius Schneider, La musica primitiva, Adelphi,
Milano 1992.

28 Su Schneider e il sacrificio cfr. piú avanti la relazione di
Grazia Marchianò. Da parte nostra abbiamo segnalato
l’importanza del tema in Antonello Colimberti, Les in-
struments de musiques sont des dieux issus du sacrifice. Un
commentaire à Marius Schneider, in «Sonorítés. Tra-
ditíons Créations Instruments  Sígnes» n. 5, septembre
2010, pp. 93–98.

29 Ancora una volta un sodale di Elémire Zolla, chiamato
proprio da Cattabiani  a collaborare alle Edizioni Rusco-
ni, di cui era diventato direttore editoriale, e dove si pub-
blicò lo schneideriano Il significato della musica (1970) e,
molti anni dopo, Gli animali simbolici e la loro origine
musicale nella mitologia e nella scultura antiche (1986).
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simbolismo dialogano continuamente con Ma-
rius Schneider.

Eppure la piena assunzione delle valenze mi-
tologiche e storico-religiose del lascito schnei-
deriano appartiene a Nuccio d’Anna, che giova-
ne studente, ebbe la fortuna di incontrare e co-
noscere il Nostro ai primi due convegni dell’I-
stituto Ticinese di Alti Studi a Lugano che, nei
primi anni Settanta del secolo scorso (1970–
19739, furono promossi e diretti da Elémire Zol-
la.30 Il suo approccio alla disciplina storico-reli-
giosa è rimasto costantemente memore di Sch-
neider.31 Vi rimando allora alla sua relazione piú
avanti in questi Atti.

M Architettura e Geometria Sacra
cco un altro campo disciplinare che avreb-
be potuto beneficiare ampiamente, e da tem-

po, dell’opera schneideriana. Ma ciò non è avve-
nuto, o meglio è avvenuto marginalmente.  Infatti
il titolo di una delle opere piú famose di Schneider,
Pietre che cantano, è divenuto proverbiale, e lo han-
no fatto proprio innumerevoli manifestazioni cultu-
rali ed artistiche.

E

In tempi recenti, però, c’è stato anche qualcuno
che si è messo all’opera per verificare con una ri-
cerca sul campo se la celebre scoperta compiuta sui
capitelli di chiostri catalani potesse in qualche
modo trovare corrispondenze anche sul nostro ter-
ritorio.32 L’assunto è esplicito:

Chi scrive è convento della giustezza del-
la visione di Schneider; ed inoltre, sebbene
non in ogni costruzione romanica e/o go-
tica vi possano essere degli inni completi,
come minimo vi sarà una nota o un a serie
di note coerenti […] Va qui precisato che
chi scrive si basa sui risultati di Schneider.

30 Una memoria della propria esperienza è contenuta in
Nuccio D’Anna, Aure, in «Viàtor», anno IX, 2005/2006,
numero monografico Elémire Zolla dalla morte alla vita,
a cura di Grazia Marchianò, pp. 155–163.

31 Cfr. anche la conversazione di D’Anna con il sottoscritto
per il ciclo L’armonia del mondo (Radiotre) ascoltabile
sulla seguente pagina web: www.rai.it/dl/RaiTV/program-
mi/media/ContentItem-c605937e-b157–42eb-a8cb-
597e5aa96ea4.html

32 Cfr. Andrea  A. Iannello, Pietre che cantano. Suoni e
sculture  nelle nostre chiese, Giuseppe Vozza Editore, Ca-
serta-Casolla 2007.

In altre parole: quanto enunciato da Sch-
neider è l’assunto di base dal quale il pre-
sente lavoro prende inizio. Tale assunto
non sarà, dunque discusso, ma semplice-
mente assunto. Se, per una qualche ragio-
ne, non si fosse d’accordo con tale visione,
semplicemente si è sbagliato libro perché
tutto parte da qui. 

Piú chiari di cosí! Lasciamo al volonteroso lettore
l’interpretazione «schneideriana» di alcune chiese,
da Caserta Vecchia a Ravello, da Benevento a Sessa
Aurunca ed Aversa.33 Al primo volume ne è seguito
un secondo,34 ma la ricerca è tutt’ora in corso.

Eppure la piena assunzione delle valenze ar-
chitettoniche e geometrico sacrali del lascito
schneideriano appartiene in toto a Claudio Lan-
zi, autore di innumerevoli studi sull’argomento,
tra i quali basti citare l‘imponente trilogia for-
mata da Ritmi e riti. Elementi di geometria e me-
tafisica pitagorica, Misteri e simboli della croce, e
Sedes sapientiae. L’universo simbolico delle catte-
drali, tutti editi da Simmetria Edizioni. Vi ri-
mando allora alla sua relazione piú avanti in
questi Atti.

M Filosofia ed Estetica.
S e ricordiamo le parole Quirino Principe già ri-
portate («lo studioso alsaziano è un filosofo della
musica, o meglio, un filosofo tout court») non par-
rà fuor di luogo cercare il Nostro nell’ambito de-
gli studi filosofici. Filosofia della musica?

Giovanni Piana, autorevole filosofo italiano,
ha sempre avuto un occhio di riguardo per la
musica, tenendo in gran conto anche alcuni de-
gli autori definiti da Reynoso con dispregio
«oscurantisti», fra i quali, oltre ad Alain Danié-
lou,35 c’è anche Marius Schneider. Se di ciò gli

33 Segnaliamo anche la recensione di Claudio Lanzi alla pa-
gina web seguente: www.simmetria.org/articoli2/arti-
coli/129-segnalazioni/804-pietre-che-cantano-di-
andrea-a-ianniello-recensione

34 Cfr. Pietre che cantano 2. Altre riflessioni, consultabile alla
seguente pagina web: www.scribd.com/docu-
ment/322059998/Pietre-Che-Cantano-2-Forma-Di-
Dieci-Anni-Fa-Esatti

35 Cfr. Giovanni Piana, La scala universale dei suoni di Da-
niélou, in «Rivista Italiana di Musicologia», n. 2, 2001. Il
saggio può essere letto alla pagina web seguente:
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va dato atto, l’analisi condotta del pensiero sch-
neideriano,  che risparmiamo al lettore,36 non
brilla certo per particolare acume e si conclude
banalmente:

Nello spirito delle considerazioni di Sch-
neider possiamo certamente dire: la musi-
ca è morta, molto tempo fa. A noi resta sol-
tanto l’arte dei suoni. In questa opposizione
e in questa formulazione conseguente, la
musica di cui parla Schneider si perde
veramente nelle nebbie di un puro ideale
filosofico. E tuttavia, nonostante il fatto
che proprio su questa conclusione inten-
diamo riposare, c’è ancora qualcosa che
fomenta la nostra inquietudine teorica: si
arriva qui a dire in negativo esattamente
ciò che teorici e musicisti del Novecento,
guidati da orientamenti opposti, hanno
detto e ridetto in positivo come un’acqui-
sizione importante e nuova: finalmente sia-
mo arrivati a renderci conto del fatto che
la musica è niente altro che arte dei suoni.

Si sa, i  maestri  fanno scuola comunque e un
discepolo di Piana, Carlo Serra, malgrado pre-
gevoli lavori in ambiti desueti,37 in un testo si li-
mita a menzionare il Nostro per definire il suo
pensiero «filosofia del simbolico opaca, ma
affascinante»,38 e in un, sotto altri aspetti, note-
vole lavoro sulla voce39 neppure lo menziona!40

http://users.unimi.it/gpiana/dm7/piana/dan01.htm
36 Il lettore volonteroso potrà comunque trovare il testo sul 

web: www.filosofia.unimi.it/piana/index.php/filosofia-
della-musica

37 Abbiamo anche ospitato un suo lavoro in una antologia da
noi curata. Cfr. Carlo Serra, Ritmo e ciclicità nella cultu-
ra sciamanica, in (a cura di) Antonello Colimberti, Musi-
che e sciamani, Textus, L’Aquila 2000, pp. 44–71.

38 Cfr. Carlo Serra, Musica Corpo Espressione, Quodlibet,
Macerata 2008, p. 139. La nostra segnalazione del vo-
lume è sulla seguente pagina web: www.europaquotidia-
no.it/2008/12/18/comecorporeala-musica/

39 Cfr. Carlo Serra, La voce e lo spazio. Per un’estetica della
voce, il Saggiatore, Milano 2011.

40 Eppure l’apprezzato testo di Corrado Bologna (Flatus
vocis. Metafisica e antropologia della voce, Il Mulino, Bo-
logna 1992) avrebbe potuto metterlo sulla buona strada
delle valenze schneideriane sul tema della voce. Valenze
colte da Lucia Amara, che include il Nostro nell’antolo-
gia Il pensiero vocale, contenuta in (a cura di) Lucia Ama-
ra e Piersandra Di Matteo, Teatri di voce, numero mono-
grafico di «Culture teatrali» n.20, 2010.

Filosofia tout court? Qui la rassegna ci offre
finalmente delle piacevoli sorprese.

Il primo autore che desideriamo menzionare
è il filosofo cattolico e «perennialista»  Silvano
Panunzio, un outsider della cultura italiana del
secondo dopoguerra del Novecento, che aspetta
ancora una seria presa in considerazione.41 Nel-
la sua opera forse piú importante42 c’è un con-
fronto critico con il Nostro che, per quanto non
da noi condiviso, merita di essere riportato in-
tegralmente:

Il significato della musica di Marius Sch-
neider non ci trova del tutto consenzienti.
L’autore ha svolto indagine interessanti
sul mondo primitivo, sui testi orientali e
sulle concezioni indú: ma non per questo
la sua può considerarsi un’opera autenti-
camente ‹tradizionale›. In essa si cade nel-
la solita confusione tra piano metafisico
— al quale si dovrebbe ascrivere la musica
— e pian cosmico. Inoltre, una difettosa
conoscenza dell’Astrologia sacra suggeri-
sce, all’Autore, delle tavole analogiche
non corrispondenti e non troppo chiare,
nelle quali viene malamente coinvolto an-
che il Pitagorismo. Circa il mitico primato
della Musica, M. Schneider si dà la zappa
sui piedi allorché ricorre alla dottrina dei
Centri sottili o ‹Ruote› della Tradizione
indú. Se la Musica dipende dal Centro
bucco-laringeo,  è evidentissimo  che il
Centro frontale della Visione silenziosa
sia gerarchicamente superiore al piano
della Musica. Non si ripeterà mai abba-
stanza che l’etere del semplice Suono
musicale è inferiore all’etere della Parola
che è la chiave universale della Magia ter-
restre e celeste (e Schneider mostra di sa-
pere questo). Infatti, la Parola si riveste
non solo dei Suoni della Vita ma della for-
za sovrana della Verità. L’etere piú alto è
appunto quello della piú pura Luce ideale.
Ancora un altro passo e gli Eteri e il Co-

41 Vale segnalare l’opera inesausta del suo allievo Aldo La
Fata nel curare la ristampa, diffusione e studio degli scrit-
ti del suo Maestro.

42  Cfr. Silvano Panunzio, Contemplazione e simbolo (2
vol.), Simmetria Edizioni, Roma 2014. (I ed. Volpe, Ro-
ma 1976).
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smo sono trascesi nell’unitaria realtà me-
tafisica della Divinità. 

Un confronto molto critico, ma serio e da me-
ditare…

A distanza di anni, però, un  antico sodale e
collaboratore  di Panunzio, Giovanni D’Aloe,
scrive un notevole testo di filosofia simbolica
del colore,43 dove fa di Schneider addirittura
l’autorevole conformatore della goethiana teo-
ria dei colori:

L’armonia cromatica ha dunque per Goe-
the lo stesso valore dell’armonia musicale:
unendosi cosí i due simboli originari in un
unico inno al Creatore. Solo recentemen-
te la ‹teoria› di Goethe ha ottenuto signi-
ficative conferme: mentre lo ‹spettro› di
Newton, nonostante la sua rigidità ed arbi-
trarietà, è entrato a far parte dei luoghi co-
muni della nostra cultura […] Goethe rite-
neva che tutti i colori fossero originati da
una mescolanza tra la luce e la tenebra: e
che l’armonia cromatica avesse lo stesso
valore dell’armonia musicale, sia dal pun-
to simbolico, sia per gli effetti psicologici.
Marius Schneider, nella sua opera piú affa-
scinante, Gli animali simbolici e la loro
origine musicale nella mitologia e nella scul-
tura antiche, non solo conferma l’intuizio-
ne di Goethe, ma ne fa derivare una teoria
unitaria dei sensi incentrata sugli ‹insiemi
ritmici›.

Se, per cosí dire, ci muoviamo dalla «scuola»
di Panunzio a quella di Carlo Sini, troviamo un
notevole saggio di cosmologia di Alessandro
Carrera,44 che, analogamente a quanto detto di
Stefani sul versante musicologico,  potremmo
tornare a definire di «attenzione rispettosa»,
come annunciato nella Premessa:

Nonostante  la sua probabile metafisica,
questo libro non è dedicato agli adoratori
di maiuscole. Le suggestioni che hanno
influenzato la sua nascita sono state l’et-

43 Cfr. Giovanni D’Aloe, I colori simbolici. Origini di un lin-
guaggio universale, Il Segno dei Gabrielli Editori, Negari-
ne di S. Pietro in Cariano (Verona) 2004.

44 Cfr. Alessandro Carrera, La musica e la psiche. Saggio di
cosmologia, «Riza Scienze» n. 6, dicembre 1984.

nomusicologia di Marius Schneider (di cui
si è tenuto ben presente il fascino ri-
schioso), le riflessioni su filosofia e cosmo-
logia di Carlo Sini […] All’autore non re-
sta che aggiungere che l’armonia delle
sfere, ovviamente non è vera. L’universo
vive di ordine e disordine, e se gli uomini
hanno inventato la musica è stato forse
per aiutarlo a mantenersi in equilibrio.
Cercare di rendere piú chiaro questo pen-
siero un po’ oracolare è il compito delle
pagine che seguono.

Malgrado le mani messe avanti, il lettore non
potrà fare a meno di notare la prepotente fasci-
nazione che l’autore subisce sia da parte di Sch-
neider (cui è per buona parte dedicato il saggio)
che di altri (compresi i neopitagorici del «pen-
siero armonicale»), e l’»attenzione rispettosa» si
muta in «attenzione ammirata»:

(Schneider)  mitografo moderno  della
musica, tessitore di un vero e proprio cor-
pus mitologico edificato esteriormente
con materiali storicizzati ma nutrito in
profondità di una metafisica personale e
plasmatrice che in altri tempi ne avrebbe
fatto forse un ispirato conduttore di mi-
steri […] Non ci sarà, in queste pagine,
una esposizione organica del pensiero di
Schneider: occorrerebbe un secondo volu-
me. Schneider è un intagliatore di mosai-
ci, con crea pietra che non sia nulla senza
l’intero e non ha interi che non siano
composti di minuti frammenti permutabi-
li. Meglio rimandare direttamente ai suoi
testi: piú che credere a Schneider bisogna
ascoltarlo. È uno dei pochi contempora-
nei, tra coloro apertamente inclini all’eso-
terismo,  per cui l’analogia tra macro-
cosmo e microcosmo non sia solo un orpel-
lo buono per far quadrare ogni cerchio.

Alcuni anni dopo è lo stesso co-ispiratore del
saggio di Carrera, Carlo Sini, a prendere la pa-
rola su Schneider.45 Non possiamo in questa se-
de dilungarci sull’analisi condotta intorno a
Pietre che cantano, ma almeno un passaggio me-

45 Cfr. Carlo Sini, Distanza un segno. Filosofia e semiotica,
Cuem, Milano 2006 (in particolare le pp. 10–32).
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rita. Dopo aver apprezzato la «bella» prefazione
di Zolla (si ricordi Guizzi che parlava invece di
«infervorata prefazione»!) e aver riportato varie
parti introduttive dell’autore, Sini elenca quelli
che sono i suoi tre punti essenziali:

1. Per intendere davvero il tratto piú rivo-
luzionario della scoperta di Schneider bi-
sogna partire da quella fusione di udito e
di vista che la cultura orientale e la mistica
medievale europea frequentavano  come
abituale. Era allora normale e comprensi-
bile parlare di ‹luce degli orecchi› o di
‹musica degli occhi›; 2. L’uomo moderno
ha perso l’accesso a questo mondo acusti-
co e in generale al significato ‹cosmogoni-
co›  del fenomeno sonoro; 3. Queste tesi
esigono pertanto una recettività adeguata,
insita ‹nel modo di pensare e di sentire di
una data epoca›. Cioè, io direi, quella ‹ri-
cettività›  che è resa possibile da concrete
pratiche di vita; per esempio dalla pratica
di vita benedettina in tutta la sua com-
plessità di operazioni e significati, in larga
misura irriducibili alle nostre forme di vi-
ta e alle nostre classificazioni (‹ora et labo-
ra›). Sono le pratiche di vita, di parola e
scrittura che aprono la via alla ‹ricettivi-
tà›, non viceversa. Donde la comprensibi-
le sfiducia di Schneider nei confronti del
lettore moderno, molto analitico e intel-
lettualista,  imbevuto di cultura libresca e
di naturalismo scientista. Potremmo però
chiederci: forse che le cose stanno cam-
biando? Forse che sta nascendo un nuovo
modo di intendere la lettura e la scrittura,
e perciò un nuovo senso della pratica cul-
turale e dei suoi fini?.

Qui siamo ben oltre l’«attenzione ammira-
ta», siamo alla «manducazione  della parola»
schneideriana! Piú esattamente: al ritorno della
«manducazione  della parola schnedieriana»  in
ambito filosofico.

Perché tre decenni prima Grazia Marchianò,
che qualche anno dopo sarebbe divenuta la piú
importante studiosa di estetica comparata nel
nostro Paese, nonché, sul piano personale, la
compagna di vita di Elémire Zolla per un quar-
to di secolo (1977–2002, anno di scomparsa di

Zolla), aveva pubblicato un importante volu-
me,46 la cui seconda parte (La chiave arcaica e i
suoi custodi nella tradizione) era tutta «informa-
ta» dal verbo del Nostro.47 La giusta colloca-
zione e interpretazione di Schneider all’interno
della filosofia comparata avrebbe poi trovato
coronamento tre anni dopo in un esemplare vo-
lume, concepito come una struttura speculativa
che si può anche prospettare diagrammatica-
mente come mandala.48 E qui Schneider, oltre a
«informare» via via le diverse pagine del testo,
viene a confermare l’autrice nel modo, nuovo e
antico al tempo stesso, di intendere la specula-
zione:

Nella vita religiosa, avverte Schneider, il
canto ha una funzione analoga a quella
della parola  spontanea con cui formulia-
mo e confessiamo nella vita quotidiana
una risoluzione silenziosamente elaborata.
Cantare è rispondere ed acconsentire.  Il
canto, infatti, ha un carattere vincolante.
All’atto di manifestarsi sonoramente, il
pensiero si conferma e precisa. Il canto
ratifica il pensiero, perché questo diventa
attuale allorché il canto si formula. Can-
tare i propri pensieri, dopo la corrispettiva
meditazione, vuol dire abbandonare l’area
dell’individualità,  procedere all’azione e
operare nella collettività. 

Un decennio dopo, in un suo ulteriore ed im-
portante lavoro,49 Grazia Marchianò ospiterà
un intero e prestigioso saggio del Nostro,50 con
il quale l’assunzione di Schneider a preminente
figura di filosofo della «Scienza dei Simboli»51 è

46 Grazia Marchianò, L’armonia estetica. Lineamenti di una
civiltà laotziana, Dedalo, Bari 1974.

47 Cfr., in particolare, i capitoli intitolati «Il suono come
‹Parola› fondativa del mandala del mondo», e «Natura ar-
chetipica del simbolo».

48 Cfr. Grazia Marchianò, La parola e la forma, Dedalo, Ba-
ri 1977.

49 Cfr. Grazia Marchianò, La creatività. Le basi poetiche del-
la mente, «Riza Scienze» n. 19, aprile 1988.

50 Si tratta di Marius Schneider, Le basi del mondo luminoso
acustico e la sua concretezza apparente, già in «Conoscenza
religiosa», n.1–2, 1982.

51 Cfr. Jaime D. Parra (a cura di) La Simbología. Grandes
figuras de la Ciencia de los Simbolos, Montesinos, 2001.
Nel volume la figura di Schneider, tratteggiata da Elémi-
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completata. Vi rimando allora alla sua relazione
piú avanti in questi Atti.

M Musica sperimentale.
oncludiamo questa breve rassegna con un
cenno ad un tema che ci sta particolarmen-

te a cuore,52 e su cui ci riserviamo di tornare al-
trove in adeguata maniera: Schneider e la musi-
ca sperimentale.  Può sembrare una provocazio-
ne, ma forse, come altrove abbiamo visto nel ca-
so di Elémire Zolla,53 non è cosí. Non ci riferia-
mo quindi ad alcuni noti cantanti italiani che re-
centemente hanno mostrato ammirazione per
Schneider (valgano per tutti i nomi di Angelo
Branduardi, Roberto Vecchioni, e ovviamente
Franco Battiato), ma la cui musica ben difficil-
mente potrebbe pretendere di avere alcun rap-
porto con il Nostro, quanto piuttosto a ricono-
sciuti Maestri della sperimentazione musicale
(non dell’avanguardia musicale o Nuova Musi-
ca, come ha pretendeva Bortolotto).

C

E qui troviamo innanzitutto l’«attenzione ri-
spettosa»:

Spesso studiosi seri vengono letti male, in
un’ottica inflazionata e deformata. Questo
sembra essere il caso di Marius Schneider,
un autore che oggi tende ad essere letto in
modo superficiale ed acritico, ma che re-
sta importante al di là di ragionevoli dub-
bi. Che Schneider sia stato tradotto, sia in
italiano che in inglese, in modo del tutto
disorganico ed episodico non aiuta certo
la comprensione del suo pensiero. Rimane
il sospetto che una lettura a volte vera-

re Zolla, compare accanto a quelle di Zimmer, Coomara-
swamy, Jung, Eliade, Scholem, Idel, Corbin, Bachelard,
Durand, Guénon, Evola, Cirlot e Zolla stesso.

52 Circa il nostro interesse piú in generale sugli incontri fra
tradizioni arcaiche e/o etniche e forme di speri-
mentazione contemporanea cfr. Antonello Colimberti,
Metafisica sperimentale delle arti. Tradizione perduta e ri-
trovata, Simmetria Edizioni, Roma 2016.

53 Cfr. Antonello Colimberti, «L’acusticità nel pensiero di
Elémire Zolla», in AA. VV. (a cura di) H. A. Cavallera,
Eventi e studi. Scritti in onore di Hervé A. Cavallera, vol.
2, Pensa/Multimedia, Lecce-Brescia (di prossima pubbli-
cazione), pp. 257–268 (in particolare la parte finale inti-
tolata «Zolla, l’avanguardia e lo sperimentalismo musica-
le».

mente faticosa farraginosa possa dipende-
re dalle traduzioni, ma in parte anche dal
pensiero originale.54

Poi troviamo l’«attenzione ammirata»55.
E, infine, la «manducazione  della parola»

schneideriana56 di Franco Evangelisti:

Marius Schneider è stato un acuto osser-
vatore nel descrivere il valore e il signifi-
cato della musica in rapporto allo smarri-
mento dell’uomo di oggi che, di fronte ad
alcuni aspetti poco comprensibili o diffi-
cilmente razionalizzabili della realtà, as-
sume a volte atteggiamenti non molto in-
telligenti […] Da queste riflessioni rica-
viamo tre concetti fondamentali. Il primo
lega il potente influsso che il messaggio
sonoro ha non soltanto sugli uomini ma
anche sugli animali, come il serpente o lo
scorpione. Chi non ha visto un gatto ar-
ruffare il pelo o fare la gobba, o sentire
ululare o guaire un cane per una sonorità
proveniente da una musica o dall’uso di-
retto d’uno strumento? Di sicuro i termi-
ni incantare o disincantare indicano il coin-
volgimento in un atto magico mediante il
canto; nel tempo, il valore assegnato dal-
l’uomo al messaggio acustico si evidenzia
nel significato originario di queste parole
[…] La seconda considerazione deriva
dall’idea di Schneider sulla musica ‹che
congiunge perché porta a consuonare
tutto ciò che è capace di vibrare o almeno
lo fa oscillare›. Idea che quasi sicura-

54 Roberto Laneri, La voce dell’arcobaleno,  Origini, tecniche
e applicazioni pratiche del canto armonico, Edizioni il Pun-
to d’Incontro, Vicenza 2002, p. 268.

55 Cfr. Nicola Cisternino e Gianfranco Pernaiachi (co-
municazioni personali), quest’ultimo curatore della splen-
dida antologia Soglie della musica, In forma di parole, Bo-
logna 1996. In essa, accanto a Eschilo, Rilke, Trakl,
Bonnefoy, Boezio, Nietzsche, Zambrano, Agostino
d’Ippona, Filone d’Alessandria, Char, Hőlderlin, Wac-
kenroder, Jankélévich, Tito Lucrezio Caro, Novalis, Pla-
tone, Simone Weil ed altri ancora figura il saggio di Ma-
rius Schneider, Canto e musica strumentale nei riti funebri
delle alte civiltà antiche, già in «Conoscenza religiosa» n.
1, gennaio-marzo 1970

56 E non solo schneideriana,  visti anche i  costanti riferi-
menti ad Alain Daniélou.
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mente proviene dalle leggi di simpatia e
contiguità a suo tempo formulate da Ja-
mes Fraser per le pratiche magiche. An-
che queste leggi, e quelle fisiche e geome-
triche, dovrebbero essere esaminate con se-
rietà e verificate […] La terza considera-
zione riguarda il comportamento del-
l’uomo odierno di fronte a manifestazioni
vitali o a fenomeni che non riesce a spiega-
re e a razionalizzare, inducendolo a posi-
zioni lontane da qualsiasi soluzione: scat-
ta cosí lo scetticismo, una sorta di alie-
nazione che gli fa ignorare i fatti, quasi
per paura di vedere […] Un’idea limitata
nei riguardi della cultura musicale può
impedire infatti una visione piú vasta del
fenomeno musicale. Da una simile con-
cezione ‹eurocentrica›  si può cadere nel
pregiudizio che una cultura sia superiore
a un’altra. Ora, se questo è verificato, è
stato però anche chiarito grazie agli inter-
venti di etnomusicologi come von Horn-
bostel, Schaeffner, Sachs, Carpitella e al-
tri. Ciò malgrado, persiste, a taluni livel-
li, una sorta di inconscio colonialismo cul-
turale che non aiuta.57

E ci fermiano qui! Con questo richiamo al-
l’etnomusicologia  da parte del compositore
«sperimentale» Evangelisti,58 ma con segno to-

57 Franco Evangelisti, Dal silenzio a un nuovo mondo so-
noro, Semar, Roma 1991, pp. 130–132.

58 Dissentiamo  profondamente da Mario Bortolotto, che
nel suo noto volume (vedi nota 20) include Evangelisti
fra i compositori della Nuova Musica, dedicandogli il ca-
pitolo intitolato «Evangelisti,  ‹Insula Dulcamara›». La
fondazione, da parte di Evangelisti, del Gruppo d’Im-
provvisazione Nuova Consonanza, cosí come la sua para-
bola successiva (anti-evoluzionismo musicale ecc.), testi-
moniano in maniera evidente la sua vicinanza a quella
che Nyman ha chiamato Musica Sperimentale (vedi nota
21).. Sulla stessa linea di Nyman il compositore america-
no Alvin Lucier, che ne ha dato la definizione piú sinteti-
ca, ma efficace, nel corso di una conversazione alla Bien-
nale Musica di qualche anno fa: «Musica sperimentale
non è un buon termine, anzi è terribile, ma è l’unico che
mi viene alla mente per descrivere musica che non nasca
dalla storia, la musica d’avanguardia nasce da Schoen-
berg, Bartòk e Strawinsky, mentre questa è una cosa
completamente diversa, nasce dalla scienza e dalla feno-
menologia» (Intervista con Alvin Lucier, Biennale di Ve-
nezia 2012, reperibile sul web al seguente indirizzo:

talmente opposto a quello che abbiamo in pre-
cedenza riscontrato in Febo Guizzi...

Schneider  «sperimentale»  suo malgrado?
Forse…

www.youtube.com/watch? v=XAUp9q38ofo
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